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AI LETTORI. 


L Autore dell’Inno alle ]Najadi , Marco Akenside, 
nacque nell’anno i/ai in Inghilterra a Newcastle 
sovra il fiume Tyne nella contea di Northumber- 
ìand. Medico valente , letterato insigne , poeta 
egregio. Esercitò la medicina in Londra, e scrisse 
varie opere in quella materia nell’ idioma latino, 
non meno erudite ed utili che eleganti e di stile 
aureo. Letterato di dottrina varia e profonda , ver- 
satissimo nella lingua greca, e specialmente am- 
miratore e cultore indefesso delle opere di Platone 
s’ internava nelle loro bellezze e sublimità , sti- 
mando Platone , come lo stimano gli eruditi , 
il filosofo più gradito d’ ogni vero poeta e d’ ogni 
più valente oratore. 

dell’anno 1744 diede alla stampa il suo più 
famoso poema intitolato k I Diletti dell’Immagi- 
nazione », e prese un posto assai distinto nel tem- 
pio d’Apollo. 

Ma sapendo bene quel grande ( come sanno 
e sentono i veri grandi ) che i momenti di 
riposo e di oscurità nella vita di chicebesia sono gii 
stessi, non si addormentò , anzi più animosamente 
(( Segui sua stella 

Per lo gran mar dell’^essere : ed ardito 
Fallir non volse a glorioso porto. » * 


• Dante. 
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Dunque nell’anno 1746 pubblicò il suo « Inno 
alle Najadi » ; c scrisse varie altre poesie in mate- 
ria ora grave , ora amena. 

Gl’ inni di Omero e d’OrfeOj se pur sono Icgitimi, 
e quelli di Callimaco di Cirene agli eruditi sono 
notissimi : ma, per quanto io creda e senta , non 
s’è trovato finora tra’moderni, in qualsìsia lingua, 
alcun poeta, se non l’ illustre Akenside. che abbia 
voluto o intrapreso di comporre un Inno in questo 
genere sul modello Cirenaico; e non se ne trova 
un’esempio nè anche tra i Latini. 

Quest’Inno Inglese, a chi vuol internarsi ne’suoi 
pregi particolari , è nuovo affatto in quanto alla 
maniera e alla singolarità di esecuzione ; e in quello 
si trovano, come in un quadro del pììi dotto pen- 
nello, le gradazioni di colori e lineamenti espressi 
da roano maestrevole e da giudizio squisito. £ un 
componimento sublime, immaginoso, armonico, 
leggiadro , filosofico , poetico , e pieno d’ estro e 
di sapore pretto Greco : e in quello si sente quel 
lodevole e parziale affetto dell’autore verso la sua 
patria, che è il vero e distintivo carattere d’ogni 
uomo dabbene e d' ingenui costumi. 

11 soggetto dell’Inno ( il quale si legge nell’ar- 
gomento a quello premesso ) è chiaro e dignitoso, e 
in ogni sua parte c nella sua condotta è sostenuto ed 
interessante. Veramente mai non nacque vate pik 
degno d’intuonare tal carme sulla cetra di quel 
grande di Cirene , che ne’ tempi antichi cantò si 
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maestosamente le lodi di Apollo e di Deio, dell’il- 
lustre ed eruditissimo poeta Inglese. 

Trovandomi dunque assiso in ozio non disonesto 
sulle dilettose sponde dell’amena Partenope, si care 
un di al Mantovano a Sincero ed a Torquato , mi 
venne in mente di presentare ai culti e dotti Italiani 
questo parto singolare dei Parnaso Inglese , vestito 
graziosamente ( in quanto le mie forze permettono 
straniero qual sono ) nella lingua Italiana , lingua 
d’Europa più armoniosa , e , per chi ne sente 
appieno la mirabile struttura 1’ ampiezza intermi- 
nata la forza e'i valore, sola degna d’ esser con- 
frontala con quelle antiche di Atene e del Lazio. 


T. J. Mathias 
( Inglese. ) 

N.^troLi 
Settembre 
/ tSat. 
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ARGOMENTO 


DELL' INNO ALLE NAIA DI. 


òi parla sul far del giorno alle Najadi o Ninfe 
che ànno cura de fonti e de' rivoli , e si fa onore 
alle lor varie funzioni e alla lor connessione col 
mondo fisico e morale. Si narra la loro origine 
dalle Deità allegoriche o dalle potenze di Na- 
tura, conforme alla dottrina degli antichi poeti 
mitologici della generazione degli Dei e de' prin- 
cipi delle cose. Allora ù ragiona di quelle secondo 
i varj loro attributi, come dun molo ali' aria ecci- 
tando nella state i venticelli , e come da quelle 
il mondo vegetabile si nutre e si rabbellisce , e 
come i fiumi navigabili si riempiono , e come per 
conseguenza si spande il commercio , donde si 
mantiene la parte marittima del poter militare. 
Indi si rappresenta quanta sia la loro influenza 
per la salute del genere umano , secondata da varj 
esercizi di campagna ; e si dimostra come sono 
affini le Najadi ad Esculapio mediante la loro 
efficacia nelle fonti e sorgenti medicinali e minerali 
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Finalmente , quanto alla morale , si celebra 
f amicizia intima tra le Najadi e le Muse, di- 
mostrando che la vera ispirazione solamente si 
deriva dalla temperanza , diversa affatto dalf en- 
tusiasmo sregolato de’ poeti licenziosi. 
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ALLE NAJADI 

INNO 

ALLA GRECA 

dall’ inglese. 

Del fosco velo il novo alLòr riveste 
Da r oriente il monte, e’I Dio del giorno. 
Mentre a lato li siede rilucente 
La diva * Astrèa, a lasciar Tonde a Teli 
Aspetta ancora. Intanto oh Piinfe! Psinfe, 

Voi chiom-azzurre figlie del Tamigi y 

Or che movete in tortuoso |'asso 

Pe’ campi inculti alle fresch’ ombre in seno, 

Per T amico silenzio all’ aura estiva 

Replicando d’ intorno doh emente . io 

Il vostro solitario mormorio. 

Qui posate per poco. Udite il carme, 

“ Aurora , figlia del Sole. 

V. 5 al 37 Invocazione alle I^ajadi. 
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E la casta armonìa che lo governa , 

Ch’i’vi consacro, ossequioso e pio. 

Dovuto omaggio, or che per voi del Sonno 
Lascio le porte. Di mia cetra il suono 
Non sentirete , se all’ acceso giprno 
Brillano l’ ore; o se alcun raggio scende 
Fervoroso laggiù, le usate corde 
No, non più toccherò. Potrete allora 20 

I. vostri sotterranei umidi chiostri 
Cercar furtive , o per le molli arene 
Spaziar gioconde , o scioglier e dal suolo 
Gorgoglianti sorgenti, o in ampio letto 
Guidare i fiumi , o di petrosa grotta 
Sotto l’ arco grondante , dal meriggio 
più cocente sicure , riposarvi. 

Donde cominci il canto ? o dove cessi ? 
Varia è la vostra lode e vasta , oh Ninfe , 

E a quella non si pon termine o fine. 3 o 
Pria che mai fosse il Tempo, o fosse il Tutto, 

V. 3i al 58. L’origiae delle Najadi secondo i 
poeti mitologici. 
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Delle cose e possanze alle e.solinghe 
Sorser sovrane e prime i duo maggiori , 

Amore e Caos : Amor del Fato è sire, 

Maggior del Caos. Nacque dal Fato il Tempo, 
Che molti figli , alma progenie e bella , 

Nella voragin cieca ìngojatrice 
Consunse , geniior spietato e crudo , 

Finché ’l figlio di Rea da l’alto cielo 
£ da’ felici regni in buja chiostra Jjfl 

Lo spinse e debellò. Unirsi allora 
In ben diviso impero e Teti ed Ope 
Di sacro aspetto e senza macchia Vesta j 
Mentre solo sedea, solo e sovrano, 
L’Adunator de’ nembi. Al letto ondoso 
Di Teti sorse quell’ amena stirpe, 

Di canne e. d’ nmid’ erbe inghirlandata. 

Che in ogni clima da mill’urue e mille 
Al lor padre Oceano ampio tributo 


Saturno, o Crono, cioè. Tempo. 
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Manda vogliosa; e, ohNajadi, è da ideila 5o 
L’ origin vostra : e voi pur qui nasceste 
Aretusa , Aganippc , alme e leggiadre , 

E, di chi’l nome ancor sì dolce suona , 
Bandusia ; e voi , famiglia vezzosella , 

Che’n molle guisa in seno a Dafne Assira 
Già riposaste; a salutarvi i’vegno, 

E vi ama ancor Peóne. Udite il carme, 

Figlie di Teti , a voi divoto io canto. 

Quella , che sì feconda un dì produsse 
Aurora al divo Astrèo, ' alata prole 6o 

Dell’aria abitatrice, i venti erranti 
Chiedon da voi soccorso. Or che la forza 
Dell’ astro Iperionèo al fier meriggio 
Fiacca il vigor del lor pennuto orgoglio 


V. 5g al g5. Gli effetti che producono le Najadi 
sull’aria. 

' Astrèo , figlio di Titane e della Terra; da Astrèo 
e da Aurora nacquero i Venti secondo i mi- 
tologi. 
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E illanguidir li fa , da voi , da voi 
Chiamali sommessi il refrigerio usato : 

Quivi è Favonio, quivi è l’Aquilone, 

E quivi l’ ali dibattendo l’Austro 
A voi s’inchina, e voi, cortesi Ninfe, 

L’usato refrigerio compartite. <70 

Con nova vita e nova lena i venti 
Spiegano allor per lo gran vano il volo, 

E si lanciando per gli arenti campi 
O nutriscon le biade e languid’ erbe, 

O di^ipando van di terra adusta 
Vapori infetti, onde dolenti ed egri 
Vengon meno i mortali; e lungo i rivi 
E fra’ sassi ruscelli mormoranti. 

Finché verso Occidente il Sol s’abbassa, 
Tempran l’ arsura i ventolini intorno, 80 
Grato ristauro ! E tali pur son l’ aure 
Ai vati amiche che, del Camo * in riva 

Fiume vicino alla celebre Università di Cambrigia 
in Inghilterra. ( Salve, magna Parens! ) 

T. M. 
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Di Muse onrata^ lor sonore cetre 
Van ritoccando col cantor di Manto ; 

Ed aure tali a' boschi Tiburtini 
Sul fragoroso Teveron chinato 
Qualche giovin pittor bramoso invita , 

Or che invaghito con divota mano 
L’ augusta scena pennelleggia , templi , 

Teatri , ed archi , di virth Romana 90 

Illustre fede, consagrata pompa 

De’ secoli passati ; e allor che move 

Su i colli il guardo, forse, l’occhio molle 

Di lagrima segreta, ei pur rivolge 

E la fama e l’ imperio alto di Roma. 

Anche, oh ISinfe, da voi soccorso aspetta 
De’ numi agresti il coro, ed offré heto. 
D’ombra e d’ umor con dilettevol cambio, 

Lor più ricchi tesor. Per mezzo il cielo 
Or che con la fiammante roggia stella 100 


V. g6 al i3i. Quanto deve la campagna all’ in- 
fluenza delle Najadi. 
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Passa il signor di Deio, Pan comanda , 

A sue Driadi del Losco il Dio comanda 
Con lor più spesse ombi-elle ai giorni estivi 
Su’ vostri cheti solitarj alberghi 
Far riparo ai calor : sa bene il Nume 
Che al primo nascer lor tenere e inferme' 

La rugiada del ciel spesso tempraste. 

De’ più salubri pascoli reina 
Pale , compagna vostra , ovunque errate 
Veste di vivo vérde il bel sentiero, iio 

Mentre vicina con pili larga mano 
Mille suoi scelti odor mille colori 
Sparge Flora rìdente , e v’ è Pomona 
A lato assisa; c per pianure culte 
O in qualche valle eletta ( ove sovente 
Col Tamigi seren volgete i patsi ) ' 

Le sue ricchezze da l’Ammonio corno 
Spande Amaltèa , e l’ isole odorate 
O d’ Atlante o di Nìsa par non curi. 

E, oh Bacco! tu (benché sovente, ingrato, lao 
Di Najade discreta a l’ urna pura 

a 
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Temperata bevanda altero sprezzi 
Con occhio umid-acceso arrubinato 
Oh Bromio! oh Agenorèo! ) e ancor tu senti 
Come d’etereo nettare rigata 
Spunti tua lieta pampinosa vite ; 

Lo senti, e riconosci. Ma sicure, 

Oh innocenti Ninfe, di mia cetra 
In estasi rapita omaggio amico 
Non isdegnate; nè d’Edonio coro i3o 

Vi spaventi il furor baldo e protervo. 

Altra lode, altro canto a voi si deve, 

E a voi si serba. Allor che i ruscelletti 
Ossequiosi a la pendice amena 
Sgorgan con musicale mormorio , 

Tamigi j che ne gode, in nobil pompa 
Lor tributo riceve, chè al paterno 
Fiume lo guida amor, guida il dovere. 


Y. iSs al 189. L’origine del Commercio, illustrala 
anche dall’allegoria di Mercurio che ne spiega il 
principio e i progrcui. 
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Ghè fide son sue figlie. Allora il corso 
Volge il Tamigi, e par che con parole 140 
Fauste saluti la spedita nave , 

Che franca abbandonando i proprj lidi 
Per dubbio clima e non segnate vie 
Va il mar solcando, e a Pisole remote 
Trasporta d’Albione il fiore e il frutto. 

E spesso al primo albòr , quando di Giove 
L’alato messaggier d’ Olimpo in terra 
Vola spiegando i suoi divin decreti , ‘ 

Di collinetta in su l’ erbosa cima 
S’inchina Ermete, e mira i laghi, e i fonti, i 5 o 
E ogni limpida vena , ogni sorgente 
Donde nascono i rivi o i fiumicelli : 

Scuote allor la sua verga aurea, immortale, 

Di pace annunziatrice e lusinghiera ; 
a E benché ( così grida in suon benigno ) 
Benché segreti e di silenzio in grembo 
Sieno i vostri tesor , da voi deriva 
Ogni bene, ogni cosa cb' a’ mortali 
Di ricco e bello il ciel largo dispensa. 
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Per voi caro -è il mio nome, e per voi caro l6o 
Il ministero io vanto, or che a l’amena 
Betica valle, e a Menfi torreggiante , 

E’ ve sue palme irriga il fertil Gange, 
D’Anglia la merce preziosa e rara 
Sicuro io guido, e di Ariconia lana 
A’ Sarmati monarchi offro il gran manto; 

O di Cornubia da’freddosi lidi 
Di Siria a’ Dei Penati de’ metalli '' 

Vo compartendo i bei tesor nascosti , 

Che’n altra etade di Sidonia i prodi 1 70 
Cercar nocchier, quando al Britanno suolo 
( Or SI famoso e culto ed onorato ) 

Fur nomi ignoti e Farli e le scoperte 
Che la saggia Fenicia al ciel più dolce 
Dal patrio clima volenlier condusse. » 

Tali da bocca del iìgliuol di Maja 
S’ odon gli accenti ; e tale è pur la lode 


‘ Dello stagno ec. dalle miniere di Cornubìa, o 
CormvaU. 
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Che da celestiali labbra attende 
Vostra larghezza. Di Larghezza Aglio 
Nasce il Poter ; e a quei, che di Natura l8o 
Ministri con man provvida e discreta 
Opre fan giuste , il suo favor benigno 
Comparte Giove, e la sua sede in terra 
A questi assegna, a sollevar gli oppressi. 
Animar la virtù, e de’ malvagi 
Rabbia orrenda a frenar. Nè, oh Ninfe, invano 
Da vostre pure inesuuribil urne 
Di Ermete l’ arti amiche ed ospitali 
Si deriva soccorso ; voi ben sentite , 

Che, al saggio ragionar d’ Ermete mossa, igo 
L’ alta de l’ armi ed invincibil * Donna 
Vi scelse,. oh Ninfe, sue ministre in guerra 
Stender de l’ Oceàn sonante impero j 
E più n’è dilatata sua fidanza, 


V. igo al a35. Dal Gomiuercio ai mantiene la parte 
marittima del poter militare. 

* Minerva. 
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Quando da invitta spiaggia Tainigìna , 

O lungo i vaghi e verdeggianti lidi 
Di Vecta i suoi più formidabil ® l^ni 
Guida per l’aspra di Cantabria sponda 
Di Calpe ondosa a fulminare in seno, 

D’ Iberi o Celti barbari l’ insane aoo 

Minacce a rintuzzar. Avvezza è Palla 
Sprezzar la pompa di scettrato orgoglio , 

Or che a’ secol passati dominante 
La Vergine esultò da prore ardite 
D’Alene sua diletta a l’onda Egèa^ 

Di nuvol folti tenebrata e scura , 

Spinger d’intorno e turbini e procelle, 

E , spenta l’ aspettata insana gloria , 

Fè il Perso '' inorridir. Invan per lui 
S’armàr d’Asia c d’ionia ignobil schiere ; 210 
D’Indo e di Libia da l’adusto suolo, 


* yecta , o yectis , Isola ( di tVight ) vicina 

alla Gran Bretagna. 

* L’Armata regia della Gran Bretagna. 

La Battaglia di Salamina. 
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E dal gelato Imito , l’ abbiette bande 
S’ opposer folli a rovesciar su terra 
Di Làbertade ì figli. Invan s’ armaro — 
D’Atene in su l’ardente ultrice prora 
Stette Minerva, e in formidabii tuono 
Tra folgori , tra lampi , alzò sua voce 
Disdegnosa , indovina , e , di terrore 
L’empie schiere ingombrando, altera scosse 
L’ ègida fiammeggiante ! Da Eraclèa 220 
( Ahi vista ! ahi spavento voi conoscenza! ) 

Dal carro aurato al monte in cima assiso 
Serse la vide ; e in ciel conobbe il segno : 

Dal suo petto pauroso e palpitante 
Svanì la speme ingannatrice, e’I guardo 
Dimesso ei volse e vergognoso il ciglio. 

Ninfe! che a torva Pallade sedete 
De r impero consorti, che recate 
La spada ultrice a Libertade in mano , 

Sì , da voi viene onde s’ apprende l’arte 23 o 
Di stendèr regni, e Britanni al nome 
Far tremare monarchi c star pensosi , 
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A voi mi prostro. — Ma pur dolci siete , 

Nè mai di tromba suono , nè volanti 
In aria Paste, o sanguinosi acciari, 

Nè gli orror di battaglie a voi son grati ; 

Ma di riposo in grembo almo e sereno, 

Di pace e d’ armonìa ne’ più riposti 
Seggi godete , desiose e liete 
Sol de’ mortali a lusingar le pene. s4o 

E testimon di vostra dolce aita 
Vi ancor saluta Igèa, di Bacco e Como 
Da’ velenosi incanti a trar valente 
A miglior vita i miseri seguaci : 

Ella di Cintia a’solitarj e fidi 
Recessi li conduce, ella gl’ invita, 

O a’ rai del sole o in sul sofiiar di Coro , 

E co’ veltri aggirando e coi corsieri 

Tra boschi e per montagne erme e selvagge 


V. 241 al 287. L'influenza delle Najadi «e2>ra la 
salute del corpo e della mente. 


Digilized by Google 



( 25 ) 

Cacciar le fere, e provocar giojoso a 5 o 

De’ corni al siion la sonnacchiosa Aurora. 

E quando 1 ’ Ozio a le fresch’ ombre in grembo 
Posto h sollievo ai travagliati spirti, 

Ed , agli egri conforto , amico Sonno 
Con dolce obblio de’ mali a^ letti agresti 
L’ ali spiegò , ancor non cessa Igèa 
O da sue cure o sue giovevol opre , 

Di salute reina ; ma discreta ' . 

Sta di lor parca mensa dispensiera , 

E seco i numi proteltor conduce. 260 

V’ è là di bionde spighe inghirlandata 
D’Enna l’alma cultrice, e v’è de’ boschi 
Guardian Menalio Pan, e con salubri 
Frutti Vertunno, e vanno allegre intorno 
Danzando l’Ore, e, ob-Najadi, da vostre 
Più romite pendici e acquosi seggi 
.E da boschetti lietamente ombrosi 
V’ invita Igèa a coronar la festa. 

Da voi fuggono i morbi , fugge morte , . 
Fuggono le cagioni e i semi ascosi 270 
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D’ ogni moria! languore , e quei che ’I Lusso 
Ingenerò sfrenato e disonesto ; 

Per vie non più corrotte scorre il sangue 
In purissimo fiume, c allor ritorna 
Alle membra vigor, e agli occhi luce, 

E agli egri tanta nel goder dovizia 
Quanta ad immaginar. Salvete, Kinfe! 

A l’ Industria riposo e sicurezza 

Salutevol porgete; e graziosette 

A vecchiezza curvata e vacillante 280 

Ministre siete di passate gioje 

Che gioventù disperse e diede al vento 

Prodiga e incauta. Ah! spesso a l’urne vostre 

A la santissim’ onda m’inchinando 

Ajuto i’ chiederò; e’I Tionèo 

Pampinifìero tirso furibondo 

Di vostre lodi umilierò col canto. 

Nè pur a Parli vostre avverso o strano 

V. 388 al 333. Si spiega come sono affini le Kajadi 
ad lìsculapio , mediante la loro efficacia nelle 
fonti e sorgenti medicinali «'minerali. 
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È il santo Nume , a cui ne’ più riposti 390 
Del suo tempio recessi oSersi io prima 
Omaggi e studj, ancor a lui divoti, 

£ per cui a me le chiuse di Natura 
Porte s’ aprirò, e a cui ancor m’inchino. 

Divo Peóne il saggio. Egli sovente 
( Desideroso l’afTannata mente 3 oo 

Destar da sogui torbidi inquieti, 

Dar polso e forza al braccio illanguidito , 
L’egro allettar ritroso gli opportuni 
Cibi a gustar con innocente inganno , 

O a cure e non palesi affeiti in preda 
Riconfortar lo travagliato petto , ) 

Scegliendo venne ed erbe, c piante, e stille 
De’ balsami più ricchi a’rai del sole 
Fervidi e geniali maturate; 

Ma invan tutte provò. Il Nume allora 
Ai vostri cupi cavernosi alberghi , 

Grotte di vivo sasso umide , oscure , 

Da mortai orma non impresse, scende, 3 io 
U’ de’ metalli in su l’arcata volta , 
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Di tremolanti lucide fiammelle 
Stan scintillando purpuraie vene, 

Ove per 1’ aspra e rigida miniera 
A goccia a goccia' insinuar si mira 
Medicinali umor. Il buon P eòne 
J)e’ metallici semi liquefatti 
( Onde s’ impregna il sotterraneo chiostro ) 

. Larghe fumanti tazze ne riceve 
Da vostre mani, e a l’egro pallidetto oio 
Le porge : ei beve allegro , desioso , 

L nova vita e forza e lena sente, 

E lascia la tristezza in abbandono. 

Allor pe’ luoghi o solitarj o culti 
S’ ode cantar non Bacco , ma Peana , 

Siccome quando nell’ antica etadc 
Spirò di Pilo il drago. Ninfe fide! 

Or che a’ mortali travagliali e lassi 

Da voi chiedo soccorso , ah , largamente 

In ogni fonte , ogni sorgente, viva 55o 

Infondete virtù , e di salute 

Pregne da l’urne amiche sgorghin Tonde ! 
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Vostra bontà si cara allor mia cetra 
Grata compenserà ; nè a sdegno il dono 
Vi sia povero e umil. Roche ( io noi niego) 
Fa le corde sonar mano mortale ^ 

Ma pur , de’ numi al gran voler conforme , 

A le cose disine e sovrumane 
lo tempro il verso ; e dell’ Aon ie Dive 
, Cantando a quel tenor m’ispira il coro, 34o 
Le Muse ( sacri sian lor nomi e doni ! ) 

Le Muse fur che me, d’ età sul fiore , 

Di maraviglia e riverenza pieno ' 

Fra i lor segreti altissimi guidaro ; 

E spesso a l’ aura sacra vespertina 
Lungo gli amati rivi al verde smalto , 

O pur de’ boschi fra l’ orror solingo 
Sentii d’ arpe celesti alzarsi il suono ; 

( Ahi, che ridir noi posso! j e a l’ empirèo 
Mi fur mostrate arcane cose e sante 55o 
Per lo vasto del ciel versatil tempio, 

V. 335 al 3g4. Canta il poeta le lodi ed il poter 
delle Muse e degli studj. 
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Che ’n me stesso n’ -esalto ; e udii parole 
Strane e possenti a irar d’ invidia ai morsi 
£ al rugi>inoso smemorato obblio 
Del giusto il nome! Riverente or mando 
D' occhio profau non violali omaggi 
A’rcccssi di Cirra , ov’ àn lor sede 
Le Sorelle consorti elette e caste 
Nel sagrato soggiorno, e ov’elle, inchine 
Su la muscosa di Gastalia falda , 36o 

Odon da l’ urne unite l’ondeggiante 
Musico gorgogliar , agl’ intervalli 
De’ lor concenti sì soave pausa. 

Di novo allora il condottier del canto 
Per 1’ aria armonizzala i bei preludj 
Ritenta Apollo, e rinnovate corde 
Emulo ritoccar si sente il coro 
Che per l’Olimpo ricompone e calma 


V. 364 al 3g4. Imitazione del oonunciamento della 
prima Ode Pitia di Pindaro. 
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Dei gli affetti ancor, pi Giove al trono 
Si dilegua terror, e del trisulco 670 

Fòlgor s’ ac(]ueta inestìnguibil vampo : 

£ or che a’ celesti giri il suon si tempra 
Fra più solenni ed allungate note 
Maestoso intuonando , allor l’ Aguglia 
D’ augei sovrana imperadrice altera , 

Spossato il rostro e rallentate Tali, 

Di sonno in nebbia scura avvolta il ciglio , 

E agli occhi accesi ottenebrato il lampo, 

Stesa sul divo scettro il dorso molle 
Or abbassa or solleva, e, a l’estro in preda 58o 
Di sì strana armonia , riposa e dorme. 

E pur , deposto il sanguinoso acciaro , 

£ de’ destrieri e del marzial suo carro 
E del furor si scorda il fier Gradivo , 

E a non solito incanto s’ abbandona. 

Della terra e del cielo il Sir sovrano 
In quei divin momenti sta nascosto 
Dentro a la sua letizia ! e guarda il Tutto 
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E ognun che vive e s(^te, e quei che spezia 
Pel globo popolato , ed ù si spande 690 
DeirOceàno interminata l’onda, 

Tutti quei vede ( a’ proprj suoi decreti ) 

Del Pierio concento al suono intenso 
Di terrore ingombrati e di spavento. 

Ma voi, dilette Najadi , rimira 
In estasi sospese , e d’ armonìa 
De r ultima dolcezza mai non sazie. 

Di Bacco intanto i stolidi drapelli 
Con fragor romoroso rimbombante 
Di crotali di cembali e di corni 400 

Tengon bordòn profano , il suon celeste 
Ad assordare intenti , del sovrano 
Giove dispregiator. A passi rapidi 
Scorrono via , di Nisa abbandonando 
La pampinosa balza porporina , 

V. 3g4 al 460. La vera ispirazione è diversa 
dall’entusiasmo sregolato de’ poeti licenziosi, 
e solamente si deriva dalla temperanza. 
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Di vario-pinte nebridi coperte 
Bassaridi smaniose , e Fauni , e Satiri , 

E l’imbriàco vecchiarei Sileno, 

Confusi , scompigliati , fieri in vista 
Imbrandendo lo tirso a T aria impura 4lO 
Pel notturno bujor con faci accese 
A r usanza di Frigia furibonda , 

Con urli e strida e nacchere e tamburi — 
Frastuono spaventevole! Propizio 
Ogni benigno nume a’ casti orecchi 
Tanta rabbia allontani! Ahi * fra’ soggiorni 
Di culti ingegni, a que’ beati scanni 
U’ siede Palla fra color che sanno. 

Se pur giammai , se pur giammai si trovi 
Chi vuol mischiarsi a quel ribaldo coro 4^0 
£ udirlo degni , e a lor profani accenti 
Ponesse mente; invochi ei pur, se vuole. 

Tali de’ suoi pensieri animatori , 

Cèlebri pur su convenevol plettro 
Le feste ed i tripudj baldanzosi 
Del giovane Lièo, di Fafo il culto 
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E i riti osceni, e le fortune indegne 
Di Penteo temperato , e fra le ancelle 
£ con Iòle ammorbidito Alcide; 

Sposi a la cetra i lamentevol guai 43o 

D’amanti infami , e Venere e Gradivo 
In vergognosi vincoli allacciati ; 

£ a tai lordure le sue carte imbratti. 

Ma con voi sempre , oh Najadi , con voi , 
Lontano da l’ oscena empia masnada , 

Abiti riverente, e s’ avvicini 
Al casto alloro , chi , d’Aonie Dive 
Maggior ministro , onrate cose e grandi 
Canta si , che al cantar Cirra risponde ; 

Le sue vestigia guideran le Muse 

Ai vostri cheti solitarj alberghi, 44o 

A Delfo, e di Coricia al sacro speco, 

£ stille d’ Elicona ai fonti attinte 
Su i labbri spargeran , s’ ei forse ardisca 
Spiegar di Temi alta scienzia eterna , 

O se a’ mortai del Regna tor dell’ etra 
La maestade insegni , o se de’ prodi , 
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Che per la patria rifiutàr la vita, 

Il guiderdon e’I destinato ingresso 
Nell’ isole beate ( ov’ àn soggiorno 
1 più sacri cantor ) sua lira intuoni. 45o 

Salvate, ob Ninfe , e ancor salvete ! a voi 
La cetra di Cirene , da gran tempo 
D’altro non tocca, riverente innalzo; 

E al mio pregar vostra gentil virtute 
L’ali ardite m’impenni! e lungi , ab lungi 
Scacciate chi di voi si mostra indegno. 456 


Ili FINE. 


VA'/ ^ 
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NOTA 

DELL’ AUTORE. 


V. 452. <' Im Cetra di Cirene, ec. » 


Cj[RBK£ fu la patria di Callimaco, i cui Inni 
offrono l’ esempio più singolare di quell’ affetto verso 
la mitologia che si scuopre nei poema precedente 
indiritto alle Najadi. Gl’inni di Callimaco sempre 
mi sono stati graditi per una certa arcana e mi- 
steriosa solennità che in leggendoli si sente nell’ ani- 
ma. Questo fu il motivo pel quale io ho voluto 
esercitarmi in tal materia di scrivere, quasi abban- 
donata nella poesia di questi tempi. Considerando 
anch’io, che per la sola genealogia, o per le av- 
venture particolari delle Deità etniche , si senti- 
rebbe poco interesse tra’ moderni , ho creduto a 
proposito di scegliere qualche parte corrispondente 
nella storia di b atura, e di far tal uso delle Deità 
antiche conforme a quello nel quale primieramente 
se ne trattò trai Greci; cioè, nel personificare le 
cause o principj naturali, dimostrando la concor- 
dia o l’opposizione reciproca delie possanze del 
mondo fisiche e morali, che è lo scopo ed impiego 
più alto e dignitoso della Poesia. 

uÌKENSZDE. 
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